La guerra dei Sette anni nel mondo
La presenza europea in India
Alla fine del XVII secolo esistevano sulle coste della pe​nisola indiana una ventina di basi commerciali europee, quelle più antiche di portoghesi, danesi e olandesi e quel​le relativamente più recenti di francesi e inglesi. La Compagnia francese delle Indie orientali era stata creata nel 1661 da Colbert. Al 1696 risaliva la fonda​zione di Fort Williams nei pressi della cittadina di Cal​cutta, destinata a diventare rapidamente il più importante centro commerciale della East India Company inglese, che già dal 1668 possedeva Bombay sulla costa occidentale e dal 1690 Madras su quella sud-orientale, concessa in affitto dal Gran moghul. Successivamente gli stati europei minori divennero secondari in India, mentre gli inglesi si erano continuamente rafforzati e verso il 1740 rivaleggiavano coi francesi, che possedevano Pondichérry (a sud di Madras) e altre basi. 
La crisi dell'impero moghul
Nel XVI e XVII secolo, i successori di Babur (discendente di Tamerlano e fondatore, nel 1526, dell’impero moghul, che si estendeva per buona parte dell’India odierna) erano riusciti a conquistare quasi tutta la penisola e a estendere l'influenza dell'islam, ma la convivenza fra i domi​natori di religione musulmana e la popolazione indù ri​sultò sempre più difficile. Al principio del Settecento i mo​ghul dovevano fronteggiare le ribellioni degli indù e le frequenti invasioni da parte degli afghani, potenza in ascesa. L'impero si avviò alla disgregazione e il Gran moghul mantenne una vera sovranità solo sulla regione di Delhi, nel cuore della penisola. Nonostante l'esiguità numerica, i mercanti delle com​pagnie inglese e francese riuscirono a giocare una parte importante nella sempre più caotica situazione indiana, of​frendo di volta in volta i propri servizi militari, diploma​tici ed economici ai diversi antagonisti. I molti principati musulmani o indù sorti dal disfacimento dell'impero moghul erano convinti, erroneamente, di poter servirsi dei soldati stranieri. Inseriti nel conflitto genera​le indiano, gli europei si fecero sempre più ambiziosi. A questo proposito va ricordato il governa​tore francese in India, Joseph-Francois Dupleix, che dal 1744 cominciò a fare dell'intervento nelle guerre in​diane una vera strategia politica, perseguendo il doppio obiettivo di scacciare gli inglesi da Madras e di procura​re alla Francia un’ampia sovranità territoriale. La diplomazia di Dupleix, malgrado i no​tevoli successi ottenuti, fu giudicata però troppo arri​schiata dal governo francese, che nel 1754 provvide a ri​chiamarlo in patria.

La guerra in India
Nel giugno 1756, a Calcutta, il signore del Bengala (che portava il titolo nawab, da cui “nababbo”) prese d’assalto la base inglese e ne massacrò gli occupanti. Quando la notizia giunse a Madras, partirono per la città truppe inglesi comandate da Robert Clive. Clive riconquistò Calcutta e l’anno suc​cessivo marciò contro il nawab, sconfiggendolo nella battaglia di Plassey (giugno 1757). La cavalleria e la fanteria indiana (circa 20 mila uomini) venne spazzata via dai cannoni inglesi, con un esercito di soltanto 900 inglesi e 2200 sepoys, i soldati mercenari indù. Prima ancora che sul piano militare, Clive aveva vinto su quello politico, essendosi assicurato l'appoggio dei maggiori mercanti-banchieri del Bengala, che non volevano interrompere i loro rapporti commerciali con gli inglesi.
La rivalità fra le compagnie francese e inglese si inserì nella guerra dei Sette anni, mentre l’impero moghul era ormai disfatto. Il governo di Parigi aveva inviato un contingente col compito di conquistare Madras, ma furono gli inglesi a occupare Pondichérry. La pace di Parigi pose fine alla guerra; la compagnia francese recuperò Pondichérry ma do​vette limitarsi alle attività commerciali e rinunciare a ogni ambizione politica sull'India.
Francesi e inglesi in Nord America
La rivalità tra Francia e Inghilterra nel Nord America si era presentata già ai tempi della guerra di successione spagnola, al termine della quale alcune regioni del Canada francese (l'isola di Ter​ranova e la Nuova Scozia) dovettero passare agli inglesi. I francesi del Canada, benché assai inferiori per numero agli inglesi della Virginia e della Nuova Inghilterra, si erano dimostrati più capaci di muoversi sul territorio, mantenendo buoni rapporti con le popolazioni locali. Fra il 1715 e il 1760 la sproporzione in termini di forze umane tra i due colonizzatori era pe​rò divenuta molto accentuata, perché la popolazione anglo-americana aveva raggiunto il livello di un milione e mezzo di abitanti, contro gli 80 mila francesi (principalmente in Canada). L’insediamento in Louisiana e nella sua capitale, Nouvelle Orléans (fondata nel 1718) contava a metà Settecento solo qualche centinaio di abitanti, men​tre un migliaio di francesi si trovava nei fortini costruiti lungo le valli del.Mississippi, dell'lllinois e dell'Ohio. Fra la Lousiana e le colonie inglesi si trovavano i territori indiani dove solo i cacciatori francesi sapevano avventu​rarsi. In questa direzione cominciava a compari​re la pressione dei piantatori della Virginia, alla ricerca di nuovi terreni su cui installare la monocoltura del tabacco, moltiplicando le occasioni di scontro con i pellirosse. Per i francesi la migliore carta da giocare in una futura nuova guerra era l’alleanza con le tribù indiane; verso il 1750, di fronte ai sempre più frequenti scon​finamenti dei virginiani, essi seppero fare buon uso della loro migliore conoscenza dei luoghi, della vec​chia pratica della guerriglia nei boschi e della capacità diplomatica di coordinare i pellirosse.
La guerra dei Sette anni in America
Nel 1754 gli scontri di frontiera divennero guerra aperta. Fino al 1757 le sorti del conflitto volsero a favore dei francesi e dei pellirosse, ma le cose cambiarono quando il conflitto fra virginiani e francesi venne a intrecciarsi strettamente con la guerra dei Sette anni. Gli inglesi mostrarono di essere più interessati alle colonie che alla guerra europea e mobilitarono le forze navali britanniche su un fronte di lotta esteso dall’estuario del fiume san Lorenzo alla valle del Mississippi. Minacciate ora dai francesi del Canada e dagli in​diani della regione dei Grandi Laghi, anche le colonie in​glesi centro-settentrionali furono così coinvolte. Mentre la guerriglia indiana cominciava a dimostrarsi insufficiente, nel 1759 i francesi persero la città di Québec e pochi mesi dopo anche Mon​treal. La guerra era a questo punto già decisa, ma ebbe una fase di ripresa quando la Spagna, preoccupata per le sue isole antillane, entrò nel conflitto a fianco dei francesi. Con la pace del 1763, la Francia dovette cede​re all'Inghilterra il Canada, ma conservò Haiti e gli altri possessi nelle Antille con le loro piantagioni di zuc​chero; la Spagna perse la Florida, mentre il confine oc​cidentale del Nordamerica anglosassone veniva portato al Mississippi. La Francia poneva fine a ogni politica americana, rinunciando in favore della Spagna ai suoi diritti sulla Louisiana. Questa terra passerà per pochi anni a Napoleone (1800-4), ma questi la rivenderà agli neonati Stati Uniti, chiudendo definitivamente l’espansione francese sul continente americano.
Da: De Bernardi, Guarracino, Balzani, Tempi d’Europa e tempi del mondo, Bruno Mondadori, Milano, 2006, pagg. 74-8; con modifiche.
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